Giunto alla sua quinta giornata, il Congresso Eucaristico ha accolto i giovani e la famiglia. A loro si è rivolta la catechesi tenuta da Don Michele Coppa, che, riferendosi al tema del giorno, “Siamo venuti per adorarlo” ha detto che noi tutti siamo riuniti per adorare il Signore, per vivere il momento dell’ incontro Eucaristico. Ma – ha chiesto- chi siamo noi presenti? Ci sono le famiglie, che sono una vocazione in atto, ci sono i religiosi, anch’essi una vocazione in atto e poi ci sono i giovani che, all’interno della famiglia, sono i destinatari di una vocazione e poi, naturalmente, c’è Gesù, il figlio di Dio che ha obbedito al Padre e si è fatto uomo e agisce nelle vocazioni in atto, lui che rende possibile la vita e la missione di ogni persona. Gesù si inserisce nella nostra storia ed è la parola che diventa voce e invita i giovani a decidere in quale direzione indirizzare la loro vita. C’è anche un’altra domanda da porsi, ha detto don Michele: “chi siamo noi come persone”? Anche Gesù ha fatto riguardo a sé questa domanda. Noi non possiamo agire né adorare il Signore se non sappiamo chi siamo. Don Coppa  allora ha  invitato i presenti ad osservarsi. Ognuno di noi è nelle cose che fa. È un soggetto importante, protagonista, pensante, con dei sentimenti affettivi. Ognuno è capace di gioire, di soffrire. Questa è la nostra vita. Spesso, nella nostra vita, avvertiamo il nostro niente, il nostro fallimento. Ma perché ciò accade? A volte è bello sentirsi un prodigio, come dice la Bibbia. A volte invece ci riteniamo inutili. Qual è la verità: siamo prodigio o siamo inutili. O forse siamo una e l’altra cosa? La verità è che per natura ognuno avverte i propri limiti. Proprio come è successo ai magi, che arrivati a Gerusalemme non vedevano più la stella. Ebbene, la consapevolezza di quello che siamo ci fa aprire gli occhi sul nostro vero essere, persone meravigliose ma persone molto fragili. Questa dicotomia è legata al fatto che noi siamo creature del Signore, dunque prodigio, ma fragili perché ferite dal peccato, dal senso del limite umano. Solo se abbiamo tale consapevolezza possiamo cominciare a capire che non siamo solo prodigio, né solo insignificanti. La nostra bellezza e il nostro limite allora chiedono la presenza di un altro nella nostra vita e quest’altro è il Signore Gesù. Ecco perché –ha sottolineato don Miochele - siamo qui ad adorarlo. Questo fa si che noi ogni giorno ci poniamo di fronte a Colui dal quale dipendiamo riuscendo a trovare salvezza. Questa dipendenza il Signore ce la fa avvertire come appartenenza, perché ci fa capire che qualcuno si è sacrificato per noi , per amore, solo per amore. Quell’amore che contraddistingue i figli e gli amici. Allora la nostre radice affonda nello Spirito di Dio e lo capiamo solo facendo esperienza della nostra bellezza e del nostro limite. Se apparteniamo siamo persone, ci siamo, ritroviamo il nostro esserci perché siamo amate, perché qualcuno tenendo a noi dà senso alla nostra vita. Ogni giorno allora siamo presenti a noi stessi a partire da questa consapevolezza. Proprio in virtù di questa consapevolezza veniamo ad adorare il Signore. L’adorazione è il primo atto di culto dell’uomo. Adorare significa “pregare stando presso Dio” L’adorazione è dunque l’abbraccio con Dio. Nell’adorazione ognuno riconosce il limite della natura umana perché solo il contatto con Dio ci fa prendere coscienza delle nostre imperfezioni. Il contatto che abbiamo  con Gesù per mezzo dell’Adorazione  ci fa capire la direzione della nostra vita, ci fa capire la nostra vocazione. Allora accade a noi quello che è accaduto ai magi che, venuti da lontano e da punti diversi si sono trovati insieme per adorare il Signore e sono stati coinvolti nel suo mistero di salvezza. Noi dobbiamo essere consapevoli di essere consacrati, un popolo santo. Perciò dobbiamo stimarci, volerci bene, perché siamo elevati da Dio. È importante diventare adoratori, adorare il Padre in spirito e verità. II sacerdoti hanno la grave responsabilità di formare famiglie e giovani perché diventino veri adoratori di Dio, in spirito e verità. I sacerdoti sono chiamati ad essere Maestri di adorazione, a loro il compito di formare le famiglie e i giovani a  rispondere con la vita alla chiamata del Signore. La missione delle persone consacrate è : “Mandate ad adorare il signore nel corpo, nella casa, nella chiesa, nella città”. Il corpo è il luogo della tenerezza, della relazione, è luogo della contemplazione del mistero, è tempio sacro. Il nostro corpo deve essere per il Signore. Dobbiamo educarci alla grandezza e al valore del corpo. Cristo si è fatto corpo per relazionarsi a noi. Ma è rimasto sempre un corpo adorabile. E ha sacrificato il suo corpo per redimerci. Noi dobbiamo superare la mentalità odierna di sfruttamento del corpo. Dobbiamo vivere il nostro corpo con Cristo, perché dove c’è Lui c’è solo rispetto e pulizia. Nessuno parla più di castità. Oggi non se ne parla più, eppure è ancora possibile. Ce lo insegna l’Eucaristia, il miracolo del cuore puro, che nella castità giovanile prepara la persona ad essere solo dono. 

Dobbiamo adorare Dio nella casa , perché già la nostra casa è la realizzazione di una vocazione. In casa si vive di Dio e si adora Dio. La casa è fatta di persone cristificate. Ma perché allora le famiglie si sfasciano? Se in casa si vive con Cristo risorto non esiste al suo interno nessuna divisione, ma solo amore. Ma non c’è amore senza sacrificio.Questo sacrificio si fa pane nella mensa di ogni giorno. E questo pane racconta la fatica dell’uomo e della donna, la fatica dei figli. È un pane che fa crescere la gioia della comunione.Spesso però le nostre case hanno moltiplicato i luoghi della divisione e non della comunione. Ma Cristo Eucaristico non vuole questo. Giovanni Paolo II chiedeva di amare Dio come resistenza a ogni forma di idolatria. La fedeltà a Dio si deve vedere nella fedeltà tra i coniugi.La bellezza di Dio si deve vedere nella famiglia. La tipologia della famiglia non ci può essere dettata dalla TV ma solo da Cristo. 

Bisogna poi adorare Dio in Chiesa. La chiesa è famiglia di famiglie. I cristiani riuniti in assemblea devono rendere visibile e toccare il Cristo nell’unità del pane e del vino.

A noi tocca vivere fortemente la corresponsabilità ecclesiale, vivere la chiesa come la Nostra famiglia, vivere il senso di appartenenza alla chiesa. La chiesa ha bisogno di autentici testimoni della nuova evangelizzazione, ha bisogno di Santi. Siamo chiamati ad adorare il Signore, infine, nella Città. Nelle scuole dobbiamo avere la forza di testimoniare di essere di Cristo. Cristo deve essere adorato in ogni spazio delle nostre città. Non bisogna riempire i nostri luoghi di morte, ma della presenza di Cristo. Anche sul posto di lavoro bisogna saper adorare Dio. Don Coppa ha concluso  con le parole di Giovanni Paolo II :“Mettiamoci in viaggio e seguiamo la stella. Entriamo nella casa di Betlemme e adoriamo il Bambino” . Dobbiamo essere grati a Dio che ci ha redenti. Convertiamoci alla vera adorazione. Se abbiamo capito questo allora siamo in grado di adorare Gesù. E possiamo dire “Siamo venuti per adorarlo”, e ce ne andremo per adorarlo.

